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Date Angelus

Ottobre 2016:

9
-
23

Novembre 2016:

6
-
20

Dicembre 2016:

4
-
18


Gennaio 2017:

8
-
22


Febbraio 2017:

5
-
19


Marzo 2017:

5
-
19

Aprile 2017:

2
-
23

Maggio 2017

7

Preghiera dell'Angelus

V/. Àngelus Dòmini nuntiàvit Mariæ,

R/. Et concèpit de Spiritu Sancto.

Ave Maria, gratia plena, Dòminus tècum. 

enedicta tu in mulièribus, et benedictus 

ructus ventris tui, Jesus.

- Sancta Maria, Mater Dei, òra pro nobis 

eccatòribus, nunc et in hora mortis nòstræ. 

men.

V/. "Écce Ancìlla Dòmini."

R/. "Fiat mìhi secùndum Verbum tùum."

Ave Maria, ...

V/. Et Verbum caro factum est.

R/. Et habitàvit in nobis.

Ave Maria, ...

V/. Ora pro nobis, Sancta Dèi Gènetrix.

R/. Ut digni efficiàmur promissiònibus 

Christi.

Orèmus: Gratiam tuam quæsumus, 

Dòmine, mèntibus nostris infùnde; ut qui, 

Angelo nuntiànte, Christi Fìlii tui 

incarnatiònem cognòvimus, per passiònem 

eius et crucem, ad resurrectiònis gloriam 

perducàmur. Per eùndem Christum 

Dòminum nostrum.

Amen.

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto.

- Sicut erat in principio, et nunc, et semper,

et in saecula saeculorum. Amen.  (3 volte)

Rèquiem aetèrnam, dona eis, Domine,

- et lux perpètua lùceat eis.

Requiéscant in pace.

- Amen.

V/.Dominus vobiscum.

R/.Et cum spiritu tuo.

Benedicat vos omnipotens Deus, Pater, et Filius, et Spiritus Sanctus.

Amen
V/. L'angelo del Signore portò l'annuncio a 

Maria,

R/. ed ella concepì per opera dello Spirito 

Santo.

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è 

con te. Tu sei benedetta fra le donne e 

benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù.

- Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 

peccatori, adesso e nell'ora della nostra 

morte. Amen.

V/. "Eccomi, sono la serva del Signore."

R/. "Si compia in me la tua Parola."

Ave Maria, ...

V/. E il verbo si fece carne.

R/. E venne ad abitare in mezzo a noi.

Ave Maria, ...

V/. Prega per noi santa madre di Dio.

R/. Perché siamo resi degni delle promesse 

di Cristo.

Preghiamo: Infondi nel nostro spirito la tua 

grazia, o Padre, tu, che all'annuncio 

dell'Angelo ci hai rivelato l'incarnazione del 

tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce 

guidaci alla gloria della risurrezione. Per 

Cristo nostro Signore.

Amen.

Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo.

- Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. (3 volte)

L'eterno riposo, dona loro, o Signore,

- e splenda ad essi la Luce Perpetua.

Riposino in pace.

- Amen.

V/.Il Signore sia con voi.

R/.E con il tuo spirito.

- Vi benedica Dio onnipotente, Padre, e Figlio, e Spirito Santo.

- Amen.
Nazareth
Domenica 9 Ottobre

Angelus, preghiera della Chiesa con le parole del messaggero celeste alla giovanissima Maria.

Angelus, incontro domenicale con il Papa, tripudio di gioia ed emozioni.

Angelus, nostro sentiero alla ricerca del fiore policromo e fragrante della famiglia, seminato da Dio nel giardino dell'Eden, prima ancora dell'incrocio di sguardi tra Adamo ed Eva.

La famiglia è dono, regalo pregiato fatto da Dio a tutti gli uomini, per ciascuna cultura, in ogni religione, perché ognuno trovi in essa il fiore nel quale suggere il nettare della vita nella sua pienezza. 
La famiglia è pane eucaristico, da Gesù stesso consacrato nella casa di Nazareth, santuario visibile della presenza di Dio nella storia.
Gesù poteva entrare nella nostra umanità e percorrerne le vicende in modo spettacolare: come guerriero invincibile, come imperatore augusto.

Invece no: il leone di Giuda, il messia d'Israele, il re dei re, il creatore di ogni cosa, è venuto come fragile figlio in una famiglia, una famiglia come tante altre. 

C'è da rimanere senza fiato, da bagnarsi gli occhi per la commozione: Dio ha scelto di nascere in una famiglia come la mia, come la tua, come quella di ognuno di noi. 
E si è scelto non un casato, per essere servito e riverito, ma un'umile coppia in uno sperduto villaggio alla periferia dell’Impero Romano. Non a Roma, che era la capitale, il centro del mondo, non in una grande città cosmopolita e poliglotta, ma in una periferia quasi invisibile, sconosciuta al resto del mondo. 
Lo ricordano anche i Vangeli, quasi come un modo di dire: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?» (Gv 1,46). 
Forse per la nostra terra, per la nostra famiglia, che è la nostra Nazareth, noi stessi parliamo ancora così, quando ci sentiamo ai sobborghi della società, abituata a confinare in periferia chi non ha, e soprattutto chi non appare. 
Ebbene, proprio da lì, dai confini del grande Impero, è iniziata la storia più santa e più buona, quella di Gesù tra gli uomini, perché lì si trovava la sua famiglia.

Gesù è rimasto in quello sperduto villaggio per trent’anni, insieme ai suoi genitori, nella più ordinaria quotidianità, crescendo in sapienza, età e grazia. 
I Vangeli non narrano miracoli o guarigioni, predicazioni o conversioni di folle avvenute in quel periodo. A Nazareth tutto accade “normalmente”, secondo le consuetudini di una pia e operosa famiglia israelita: la mamma cucinava, rammendava gli abiti, faceva tutte le cose della casa, tutte le cose da mamma; il papà, falegname, come tutti i papà, lavorava fino a non sentire più i calli alle mani, per poi tornare a casa con le ossa  doloranti e i muscoli stanchi, ma rinvigoriti nella visione dei propri cari, luce dei suoi occhi, ristoro dei suoi affanni, motivo del suo lavoro, famiglia dei suoi sentimenti, casa per il suo cuore..
In quei trent’anni, ciò che era veramente importante, era essere famiglia, vivere in famiglia, nella semplicità dell'amore dato e ricevuto, unico albero su cui si raccoglie il frutto della gioia.

Saremmo certamente inteneriti dal racconto di come Gesù adolescente viveva gli appuntamenti della comunità e i doveri della vita sociale; nel conoscere come, da giovane operaio, lavorava con Giuseppe; e poi il suo modo di partecipare all’ascolto delle Scritture, alla preghiera dei Salmi e tante altre consuetudini della vita quotidiana.
I Vangeli, nella loro sobrietà, lasciano questo compito alla nostra meravigliata meditazione. 

L’arte, la letteratura, la musica hanno percorso questa via dell’immaginazione. 
Di certo, non c'è difficile capire quanto le mamme potrebbero apprendere dalle premure di Maria per il Figlio! E quanto i papà potrebbero ricavare dall’esempio di Giuseppe, uomo giusto, che dedicò la sua vita a sostenere e difendere il bambino e la sposa – la sua famiglia – nei passaggi difficili!

Per non dire di quanto i ragazzi potrebbero essere incoraggiati da Gesù adolescente a comprendere la necessità e la bellezza di cercare la gioia nel cuore di Dio, e sognare in grande!
Gesù ha coltivato in quei trent’anni, sogni di amore e misericordia, non scoraggiandosi mai.
Ciascuna famiglia cristiana – come quella di Nazareth – può accogliere Gesù, ascoltarlo, parlare con Lui, custodirlo, proteggerlo, crescere con Lui; e così migliorare il mondo. 
Lo può fare facendo spazio nel cuore e nelle giornate al Signore, come fecero Maria e Giuseppe, e non fu facile: quante difficoltà dovettero superare! 
Non era una famiglia finta, non era una famiglia irreale. 
La famiglia di Nazaret impegna a riscoprire la vocazione e la missione della famiglia, di ogni famiglia. 
E, come accadde in quei trent’anni, così può accadere anche per noi: far diventare normale l’amore e non l’odio, far diventare comune l’aiuto vicendevole e non l’indifferenza o l’inimicizia. 
Non è un caso, allora, che “Nazaret” significhi “Colei che custodisce”, come Maria, che – dice il Vangelo – «custodiva nel suo cuore tutte queste cose» (cfr Lc 2,19.51). 
Da allora, ogni volta che una famiglia, la mia famiglia, la tua famiglia, custodisce l'amore, diventa una Nazareth, dimora in qui Gesù viene a condividere la quotidianità.

E questa è la grande missione della famiglia: fare posto a Gesù che viene, accoglierlo nella persona dei figli, del marito, della moglie, dei nonni … Gesù è lì. 
Accogliamolo lì, perché cresca spiritualmente nella nostra famiglia.
Che il Signore ci dia questa grazia!

Preghiera di Madre Teresa per la famiglia

Padre del Cielo, ci hai dato un modello di vita 
nella Santa famiglia di Nazareth.

Aiutaci, Padre amabile, a fare della nostra famiglia 
un’altra Nazareth, dove amore, pace e gioia regnino; 
che sia profondamente contemplativa, 
totalmente eucaristica e vibrante di gioia.

Aiutaci a rimanere insieme nella gioia e nel dolore 
attraverso la preghiera in famiglia.

Insegnaci a vedere Gesù nei membri 
della nostra famiglia, 
specialmente a scoprire il Tuo Volto 
nascosto nella loro povertà.

Che il Cuore Eucaristico di Gesù renda i nostri cuori 
miti e umili come il Suo e ci aiuta a fare
i nostri doveri nella famiglia in santità. 

Fa che possiamo amarci l’un l’altro
come Dio ama ognuno di noi di più, ogni giorno, 
perdonarci scambievolmente
come Tu perdoni i nostri peccati. 

Aiutaci, o Padre amabile, ad accettare tutto quello
che Tu ci dai e a donare tutto quello che Tu ci prendi, 
con un grande sorriso.


Eucaristia
Domenica 23 Ottobre

Nell'Eucaristia, memoriale dell'Ultima Cena, Gesù stesso s'inginocchia davanti a ciascuno di noi, si cinge i fianchi con l'asciugatoio e versa sulle croste di sporcizia dei nostri piedi l'acqua della sua misericordia. 

È talmente sconvolgente, scandalosa questa idea, che non l'abbiamo ancora assimilata per bene: nell'Eucaristia Gesù, maestro d'amore, veste il grembiule dei servi e si mette a nostro servizio. Fa il nostro lavapiedi!
Ogni domenica, in ogni celebrazione, siamo invitati a riscoprire la bellezza del messaggio e la forza sorprendente che provengono dall'Eucaristia per le nostre famiglie. 
Grazie a essa impariamo a vivere il servizio l'uno con l'altro, il grande verso il piccolo, il forte nei confronti del debole, il sano per il malato; grazie a essa le divisioni si superano, le ferite si rimarginano, le incomprensioni si vincono, i contrasti si attenuano; grazie a essa si "ri-unisce" la famiglia, e tutta la comunità diventa famiglia di famiglie.
Oggi c'è tanto malessere nelle famiglie. 

Si sono moltiplicati dappertutto consulenze di cartomanti e chiromanti, corsi olistici, yoga, chakra, bagni di gong e altre esperienze esotiche.

Oggi per salvare le famiglie si organizzano viaggi, si ricorre da veri e falsi specialisti.

La gente è disposta a pagare per andarci. 
Evidentemente ne trae beneficio. 

Tante persone invece sono fuggite dalle chiese e dalla Messa. 

Ma l'Eucaristia è capace di dare risposte alla vita delle nostre famiglie, molto di più di tutti quei corsi messi insieme. E pure gratis! 

Se vissuta con fede, trasforma la vita in un dono a Dio e ai fratelli.

Quel Pane consacrato ci fa entrare in sintonia con il cuore di Cristo, assimilare le sue scelte, i suoi pensieri, i suoi comportamenti. Ci pone in un dinamismo di amore e ci spinge a diventare persone di pace, di perdono, di riconciliazione, di condivisione solidale.

L'Eucaristia, questo meraviglioso dono che Gesù ha regalato, ha potenzialità immense.

Forse non siamo riusciti ancora a scoprirle tutte. 

La famiglia, ogni nostra famiglia, vive se si nutre di eucaristia.

La famiglia, ogni nostra famiglia, vive divenendo eucaristia.

In Grecia, una delle prime parole che s'imparano è "grazie", che si dice  efkaristíes. 
Sì, in greco, grazie si dice con la stessa parola con cui la chiesa chiama la Cena del Signore: Eucaristia.
Ed è una parola sulla bocca di tutti, che sa di famiglia, parola della lingua materna.

Dire grazie, eucaristia appunto, lo s'impara in famiglia, e la famiglia è il primo santuario in cui si celebra l'eucaristia, la gratitudine.
Ringraziare, fare eucaristia, è un valore che si sperimenta prima nella propria casa, con i propri genitori, fratelli e sorelle.

Cos'è più immerso nella vita e più familiare, spontaneo, naturale di un "grazie"? di un'eucaristia?
Dobbiamo imparare a dire grazie tante volte al giorno, perché siamo persone che hanno bisogni, esseri dipendenti che continuamente ricevono: dagli altri e dalla natura, dall'aria, dall'acqua, dal sole, dagli animali, dalle piante. 
Se non ricevessimo di continuo, non potremmo neppure restare in vita.

Ritorniamo a celebrare l'eucaristia nelle nostre famiglie, ritorniamo a celebrare la gratitudine sull'altare delle nostre relazioni, con il canto dei nostri sguardi e il gloria dei nostri cuori; ritorniamo a celebrare la  riconoscenza per i doni ricevuti giornalmente dai nostri familiari.
La parola italiana "grazie", mantiene ben evidente anche il legame con un altro termine di origine greca: "gratis". 
L'Eucaristia è, dunque un grazie per qualcosa che riceviamo gratis; richiama un dono, un dono in risposta a un nostro bisogno.

Non so se questo sia chiaro per tutte le persone che partecipano a Messa. 
Per alcuni la partecipazione all'Eucaristia non è un dono per un bisogno, al contrario un precetto della chiesa e un'imposizione di Dio. Prende quindi sapore di dovere, di obbligo. Ma questo non è quello che Gesù aveva in mente, anzi è l'esatto rovescio.

Gesù ha pensato all'Eucaristia come un dono per le nostre famiglie, una risposta alla nostra fame e alla nostra sete di vita, di gioia, di amore.

Senza Gesù è difficile essere gioiosi e portare gioia. Perché la vita a volte è dura e spesso faticosa, e questo nostro tempo è complicato e pieno di conflitti. 

Le esigenze delle nostre famiglie per Gesù valgono molto di più delle esigenze sue. O meglio: non ci sono per lui esigenze che non coincidano con le esigenze di vita e felicità delle nostre famiglie. Ecco perché ogni domenica Lui stesso si consegna ai nostri cuori.

Farci stare bene, vederci gioiosi, è l'obiettivo di Gesù e deve essere anche il nostro: diventare eucaristia per gli altri, strumento di gioia per i familiari e per tutte le altre persone della grande famiglia umana.

Quando le mie mani raccolgono il pane

dalla tovaglia candida

per benedirlo col segno di croce,

il cuore mi trema, o Signore,

e penso a tua madre

in attesa che tu nascessi.

Allora mi trovo misteriosamente solo,

come se avessi varcato l'universo

Il mio gesto ricaccia nella notte i secoli

e io scendo nell'istante senza fine

a chiamarti dal silenzioso

abisso di pace che è la tua dimora.

Ma la tua improvvisa presenza

mi fa cadere in ginocchio,

o Sfolgorante,

senza parola né canto,

perché - vittima di stupore -

mi immola ai tuoi piedi

la gioia.

Defunti

Domenica 6 novembre

Questi giorni siamo invitati a sollevare il capo e guardare oltre le acque profonde del tempo, solcate dalla nostra vita, veliero fragile eppure vivace, che nella rotta della sua storia incrocia venti impetuosi e placide bonacce, periodi tempestosi e giornate di sereno, calore e luce del sole e gelide notti di buio interiore ed esteriore, manti celesti trapunti di lucenti stelle per ornare i sogni di magia e cieli uggiosi, dal colore plumbeo della tristezza.

Questi giorni siamo invitati a sollevare il capo e guardare là, dove le acque profonde del nostro presente si infrangono sulle rive sconfinate del presente di Dio. 

Sì, perché la morte non è il naufragio del nostro veliero, ma il suo approdo in altri lidi, dove non solchiamo più le acque dello spazio e del tempo, ma siamo trainati nelle terre remote dell’eternità, dove tutto l’universo si condensa in un frammento, e ogni frammento contiene tutto l’universo; dove tutta la storia si riassume in un istante e quell'unico istante dà senso a tutta la storia.

In quelle terre remote troviamo chi ci ha preceduto nella regata dell’esistenza: i cari defunti (che abbiamo commemorato il 2 novembre) e tutti i santi (festeggiati l’1).

I santi non sono quelli che ricordiamo nel calendario, ma tutti i defunti che ora traboccano della gioia di Dio, incontenibile, inarrestabile, senza fine. 
Sì, sono anche quelli del calendario, ma tanti, tanti, tanti altri: le madri morte per amore dei figli; i padri, martiri del silenzioso sacrificio quotidiano per sostentare la famiglia; gli anziani che hanno consumato gli anni della loro esistenza vivendo di giustizia e di valori; le donne e gli uomini retti che hanno dato la vita per ribellarsi al male, o che da quel male la vita gli è stata strappata; tutti i nostri amici e i nostri parenti che hanno sognato e lottato per un mondo migliore, partendo con migliorare il loro mondo, nel loro piccolo, nelle loro possibilità. Questi sono i veri santi!
Tutti i velieri oltrepassano l’oceano della vita, ma solo quelli dei santi, di questi santi, approdano nella festa di Dio, e come un secchio si lasciano immergere nell'acqua del suo amore, per riempirsi di gioia.

Mentre navighiamo nell’oceano del tempo, dobbiamo volgere la prua dei sogni e dei progetti verso quel porto. Non lo vediamo. Ci potrebbe sembrare frutto di uno dei tanti racconti fantastici e fantasiosi tramandati dalla gente di mare nelle lunghe notti di freddo per vincere le paure e superare la disperazione. 

Non lo vediamo, ma da esso arriva, fioca, la luce di un faro che illumina la speranza e indica la direzione al nostro timone.

Il faro è Gesù, luce divina accesa per noi, per me, per te ..., perché riusciamo a orientare la vita anche nel buio dei sogni, e approdare a quelle terre brulicanti di gioia.

Questi giorni siamo invitati a sollevare il capo e guardare oltre le acque profonde del tempo, e come piccolo veliero dispiegare le vele per farci trasportare dal vento dello Spirito.

Dinanz’a te navigo, mio Signore;

e regando, io, piccolo Caino,

mi sent’amato, e amo te, Amore



cui do il timone: stammi vicino!

Distendo poi le vele, e piano piano

dal vento tuo mi lascio trasportare;

tu mi muovi e insieme andiam lontano:

regando, ciò che vuoi, vorrò volere.

Conquistarti bramo, o mio Signore,

ma già da te mi sento conquistato;
empi or di gioia, questo mio cuore!

La grazia tua mondi il mio peccato,

ed il Vangel la vita mia rinnovi;

in me or nasci, e sarò rinato!

Famiglia è Amore
Domenica 20 novembre

Ogni persona è immersa in un oceano d'amore, e molto spesso neppure se ne rende conto.

Fare esperienza dell'amore di Dio, questo è il fine di ogni famiglia.

Aprirsi alla fede in famiglia non è semplicemente credere in Dio, ma credere nell'amore di Dio, per tutti e per ciascuno. 

Amore che desidera solo il bene di ognuno, e invita ciascuno a contribuire al bene per l'altro.
Certe pagine bibliche hanno dato vita a un volto ambiguo di Dio. E non sono pagine marginali. Per esempio la storia del profeta Elia, la cui amicizia con Dio gli dà il potere di guarire e risanare, ma anche di uccidere in serie. 
Anche Eliseo, erede del grande spirito di Elia, pure lui taumaturgo, è capace di riportare in vita un bambino morto e di ridarlo alla madre, ma ha licenza di uccidere. Un giorno passa per una strada, e dei ragazzini lo prendono in giro. Si divertono a canzonarlo, gli gridano: "pelato, pelato!" Eliseo, invece di mettersi a ridere e rispondere con una battuta, non ci pensa un attimo  e li «maledice nel nome del Signore»! 
Per noi che siamo stati sedotti dal volto d'amore e dalla misericordia di Dio, che Gesù ha rivelato, questo è sconcertante. 
Il Dio di Elia e di Eliseo porta la vita a chi sta dalla sua parte, e la morte a chi gli è contro, anche solo per un gioco da ragazzini! 
Un Dio mosso dalla stessa logica di morte dei potenti e dei tiranni della storia, per i quali la vita in sé non ha alcun valore. 
È il volto di Dio che hanno nel cuore anche quei discepoli di Gesù che vorrebbero da lui il permesso di far scendere un fuoco dal cielo per bruciare un intero villaggio di Samaritani (Lc 9,54).

È il volto di Dio che hanno nel cuore i tanti estremisti religiosi che confondono la fede con il terrorismo, la misericordia con la sottomissione.

Residui di un volto di Dio che fa paura incrostano ancora oggi la fede errata di molti cristiani quando, ad esempio, si sente dire: «Dio ha mandato questa sofferenza. Dio ha mandato questo terremoto». 

Ma Gesù è venuto per sovvertire totalmente questa logica. Con lui, la pre-potenza di Dio è appesa al legno della croce, l'unico suo trono, come c'insegna la solennità odierna di Cristo Re. 
Nel Vangelo non si parla mai di Dio come Onnipotente; non c'è un solo versetto in cui è citato con quest'attributo. 

Il Dio del Vangelo è invece Padre, amante, innamorato, che non gode per la morte degli altri, perché il suo unico desiderio è darsi per la nostra vita, per la nostra gioia. 

Anche Gesù quando parla di sé, non usa il linguaggio dei potenti, ma quello di chi non detiene il potere, il linguaggio della cura. Così esce risolutamente dalla logica del potere e inaugura la nuova logica dell'amore.

Basta anche una sola immagine del Vangelo perché questo sia evidente: quel sorprendente paragone della chioccia che protegge i pulcini sotto le sue ali: «Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!» (Lc 13,31-35). 

Davanti alla volpe, Erode, Gesù dice di essere come gallina.
Nell'Antico Testamento c'erano aquile maestose a coprire Israele sotto le ali, uccelli potenti e feroci. Eppure Gesù, con uno scarto netto rispetto alla tradizione antica, sceglie una debole e umile gallina, unica comparsa di questo volatile da cortile in tutta la Bibbia.
La chioccia protegge ma non è potente, è una madre che fa di tutto per i suoi piccoli, anche offrire la sua vita davanti alla volpe, al falco, ma non può uccidere. 
Il suo unico potere è morire d'amore.

Per Gesù, Dio è Colui, Colei, che dona la vita e la ama, la preserva, la promette, la invita, la condivide, una presenza materna e paterna nel mondo. 

Uccidere è facile. Una sventagliata di mitra, un tocco al pulsante di una bomba, e hai cancellato anche centinaia di corpi, e con quei corpi, centinaia di cuori, con tutto ciò che li fa vibrare: le loro amicizie, i loro amori, i loro desideri e sogni. Basta un attimo per cancellarli.

Far vivere, invece, richiede tanto tempo, ed è difficile. 
Lo sanno bene le madri quanto la vita sia sempre a rischio e di quante attenzioni, e cure, e fatiche, e pazienza abbia bisogno. 
Sanno quanti pericoli la insidiano. Conoscono l'ansia della chioccia, l'ansia di Dio.

Gesù sceglie la cura paziente, difficile. Il Dio di Gesù assomiglia a una chioccia non a un imperatore. La sua è sempre e soltanto una forza rigeneratrice, creativa, che dà vita, mai una forza che porta il male e la morte.

Nella famiglia, così com'è nel cuore di Gesù, non ci sono aquile o avvoltoi, ma chiocce, non leoni, ma colombe, non lupi feroci, ma pecorelle. 
Nella famiglia, così com'è nel cuore di Gesù, non deve regnare l'amore della forza, ma la forza dell'amore, il desiderio di custodirsi e curarsi, proteggersi e aiutarsi a vicenda.
La famiglia è l'orizzonte della nostra vita entro il quale facciamo esperienza di queste ali d'amore con cui copriamo e siamo coperti, che ci raccolgono, gli uni vicini agli altri, immergendoci nel grembo della vita.

C'è una legge vera nella vita

impressa in ogni cosa,

legge che muove gli astri

e in terra canta nella natura.

Il giorno cede il passo alla notte 

per amore.

La notte saluta il giorno

per amore.

Dal mare sale al cielo l'acqua

per amore

e dal cielo l'acqua discende al mare

per amore.

La pianta dà le foglie alla terra

per amore.

Un seme cade in terra e muore

per amore.

La vita germoglia dal solco della morte

per amore.

Questa è la legge della vita

legge di Dio,

un Dio che ha creato ogni cosa

per amore.

E ha nascosto amore

dietro le apparenze della morte e del dolore.

Legge vera nella vita

impressa in ogni cosa,

legge che muove gli astri

e in terra canta...

La vita germoglia sempre

per amore.
Famiglia è Comunione

Domenica 4 Dicembre

Comunione è una parola bellissima: abbatte i muri dentro le case; non i muri di cemento, ma quelli molto più duri dell'indifferenza e dell'incomprensione; muri che rinchiudono i cuori in tristi celle, tolgono ossigeno all'anima e separano dalla gioia.

Comunione è musica, sinfonia di suoni e armonia di silenzi, corrispondenza di sguardi ed equilibrio di parole, concordanza d'intenti e danza di spiriti che s'intonano al ritmo dei cuori.

Comunione è il respiro dell'anima, e l'amore ne è l'ossigeno: s'inspira l'amore di Dio, donatoci attraverso gli altri; si espira amore, soffiato con i gesti della quotidianità nella vita degli altri.

Come novelli Adamo, crogiolati nell'Eden della famiglia, riceviamo dal Signore l'alito di vita,  e diventiamo esseri amanti; così si rinnova ogni giorno, ogni momento, il miracolo della Creazione.

Comunione è "con-dividere" la stessa storia e gli stessi ambienti, gli stessi progetti, le stesse speranze, le stesse trepidazioni.

Comunione è pensarsi gruppo, dove ognuno è una stella. Sì, un crack, come si dice oggi, ma all'interno della squadra, con la squadra, grazie alla squadra, per la squadra. 
E come in ogni squadra, non sono i campioni a renderla imbattibile, ma l'unione, il sacrificio, la dedizione, la capacità di giocare insieme e insieme divertirsi.

Comunione è pazienza, comunione è benevolenza, comunione è rispetto, comunione è disinteresse, comunione è fiducia, comunione è sopportazione, comunione non è invidia, comunione non è vanto, comunione non è orgoglio, comunione non è tenere conto del male ricevuto.

Comunione è vita, la vita di Dio, famiglia di amore: Padre, Figlio e Spirito Santo. 

Comunione è vita, la nostra vita in Dio, in cui riconoscere l'altro parte della propria natura.

È difficile essere veramente in comunione con gli altri, perché è difficile essere in comunione con se stessi: siamo divisi in noi stessi, contradditori; combattiamo guerre interiori.
Le divisioni sono le cose che ci fanno soffrire di più. Sono all'origine di tutto il male provocato dagli uomini.

L'uomo che supera l'isolamento e l'individualismo non solo riscopre la sua famiglia, ma riconosce di avere tanti altri parenti, una parentela allargata, vastissima, di cui fanno parte anche i vicini, i concittadini, tutti i popoli, tutti gli uomini, tutti i viventi.

La fede ci offre una dimensione così ampia da abbracciare tutte le creature in una fratellanza universale, allargata.
Perché noi siamo natura. Il nostro corpo è composto di miliardi di atomi che sono appartenuti ad altre creature, siamo attraversati ogni giorno dall’aria, dall’acqua, dal cibo, che hanno compiuto lunghe migrazioni prima di giungere a noi. 
Invece che pensarci separatamente è più adeguato pensarci come una sola comunità di viventi. Prendere atto di questa interconnessione non è una mortificazione, può dare invece, un senso di benessere, di pace e comunione. 
Siamo collegati come le vene del corpo, come corsi d’acqua confluenti, non solo con gli esseri del nostro pianeta ma con l’universo.  

Il mio prossimo, diceva Gandhi, è tutto ciò che vive. 

Scrive Giovanni nel suo Vangelo: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il figlio" (Gv 3,16). Dio ha tanto amato il mondo! Allora, non soltanto gli uomini, ma anche la batticoda, l’ape affumicata, il riccio damerino (mai uno spillo fuori posto), addirittura il mulo (né questo né quello, perché non è un cavallo ma nemmeno un asino), il pero, che infiora un po’ prima del melo, le foglie di mughetto quasi senza gambo, il vitellino che si trascina dietro alla madre, e noi, che a Dio siamo sempre a chieder coccole, come se avesse solo noi da amare al mondo.

Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere.

E' la fonte del potere
E' il più grande potere sulla terra
E' la musica dell'anima.

Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare ed essere amato
Trova il tempo di dare.

E' il segreto dell'eterna giovinezza
E' il privilegio dato da Dio.
Il giorno è troppo corto per essere egoisti.

Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare.

E' la fonte della saggezza
E' la strada della felicità
E' il prezzo del successo.

Trova il tempo di fare la carità.
E' la chiave del Paradiso!

Il Natale

Domenica 18 Dicembre

Natale è diventata la festa più assurda e paradossale.

"Giorno Natale" significa "giorno della nascita", cioè compleanno.

Sì, Natale è un compleanno... il compleanno di Gesù. 

Ma un genetliaco speciale perché quel Bimbo, dopo oltre duemila anni, continua a nascere ininterrottamente ogni Natale, anzi, ogni giorno, ogni momento. 

Per un attimo pensiamo alla nostra vita come un grande presepio, e contempliamo con stupore Gesù che nasce proprio ora, da noi, con noi. 

Nasce nei cuori di quei nostri amici che sono innamorati; nei volti corrugati dalla vecchiaia di quei nostri parenti o conoscenti; nelle guance solcate dalle lacrime di quella persona che vediamo soffrire; nelle membra crocifisse di quegli ammalati; nello sguardo smarrito di chi ci chiede aiuto; nel respiro scoraggiato di chi si sente perso; nei passi innocenti dei bambini che ci rallegrano con la loro gioia e la loro semplicità; nelle mani indurite dal lavoro di nostro padre; nel grembo trepidante di nostra madre; nel calice delle vite in cui il vino della gioia viene a mancare e non si scorge alcuna Cana da cui attingere acqua perché sia trasformata.

Natale è un compleanno, sì, ma noi lo abbiamo reso assurdo.

Quando si festeggia un compleanno ci sono il festeggiato, il luogo del festeggiamento e il regalo.

Ma noi facciamo festa senza il festeggiato, Gesù, sostituito da un anziano robusto, con barba bianca, vestito di rosso. 
Addirittura si arriva a insinuare che Gesù non deve avere a che fare con il suo compleanno, il Natale, e così giungiamo al paradosso di festeggiare senza il festeggiato.

Facciamo festa lontano da Gesù, nelle nostre case, o addirittura in luoghi esotici di villeggiatura. Come se i nostri amici volessero festeggiare il nostro compleanno, eppure non ci degnano nemmeno di un whatsapp per gli auguri, e si organizzano autonomamente per un'ingozzata, senza di noi, lontano da noi.

L'ultimo paradosso è nel regalo. Festeggiamo il compleanno di una persona, ma i regali ce li distribuiamo tra noi, e Gesù deve rimanere, senza disturbare, chiuso a chiave, nel buio del dimenticatoio.

Natale è diventata una festa assurda e paradossale, ma quest'anno possiamo, dobbiamo, dargli nuovo senso e nuovo significato.

Rimettiamo Gesù al centro dei festeggiamenti, dei frenetici preparativi, dei chiassosi cenoni, delle vivaci serate di giochi.

Andiamolo a trovare nella sua casa, che è la chiesa, ma anche ogni posto dove si prega, ogni luogo dove si ama, ogni punto dove si spera!

Andiamo per portargli il più bel regalo che egli attende da noi: il nostro cuore.

Come i pastori di duemila anni fa, nel presepio della nostra vita, corriamo da Gesù che ancora una volta nasce, e portiamogli il dono del nostro amore.

Come i pastori di Betlemme, corriamo da Gesù che ci aspetta nell'Eucaristia, a Messa, nella preghiera, negli altri, e offriamogli il cuore come greppia su cui deporsi.

Luce radiosa riverbera’l cielo

fausto presagio d’evento atteso:

l’eterno è nel tempo, si squarcia il velo!

Dall’ali del vento il nunzio è proteso

in gelida notte al vegliante  pastore;

messaggio divino agl’umili reso.

Celesti spiriti intra l’umano stupore

in tripudio annuncian la lieta novella.

Coro soave che ebbro fa il core.

Notte di magia sei tu, oh notte bella!

Stupita odi la Parola del Creatore

qual vagito d’un bimbo nella culla;

poi contempli la Madre dell’Amore,

specchio fedele su cui Eterna luce

riflette ogni virtù al nostro Salvatore.

Dolce tenerezza, la mano conduce

a sfiorare il volto del Pargol divino:

soave carezza che verbo non traduce.

Sorpreso il pastore arresta il cammino

un po’ confuso, un po’ meravigliato;

cotanto mistero lo rende piccino.

In dolce dilemma il pensiero è portato:

è miglior cosa esser nella culla

e da tanta tenerezza sentirsi carezzato

o piuttosto nella greppia poverella,

esser della Vergin la delicata mano

per scaldar d’amore il bimbo nella stalla?

Col cuore in gola il piccolo mandriano

approssima il gregge al divino Pastore

con passo andante ed il bastone in mano.

Battesimo

Domenica 8 gennaio

Il nord di Israele è benedetto da abbondanti ruscelli originati dallo scioglimento delle nevi sul maestoso massiccio del monte Hermon. 
Percorrendo diversi chilometri in rivoli carsici, le sciabordanti acque emergono per confluire nel fiume Giordano. 
Quelle acque, dall'altezza regale del più maestoso monte d'Israele, dopo essersi raccolte nel Mare di Galilea, proseguono in una lunga discesa fino al punto più profondo della terra, la depressione del Mar Morto, a circa 397 metri sotto il livello del mare.
Una discesa vertiginosa, che attraversa la valle del Giordano, là dove le acque dividono la Terra Santa dalle altre terre, il popolo di Israele e degli altri popoli; là dove la lussureggiante natura ha assistito, tripudiante, al battesimo di Gesù per opera di Giovanni Battista.

Rivestito di modesti pelli di cammello, con voce robusta e mano ferma, il Precursore invitava ogni uomo alla vera conversione. 

E tantissimi accorrevano per lasciarsi battezzare.
Tra questi, anche Gesù. Si mette in fila come uno dei tanti peccatori. Attende il proprio turno. S'inginocchia con umiltà ai piedi del Battista e chiede di essere immerso nelle acque del Giordano. 
Quel battesimo aveva un forte valore simbolico, richiamato dal percorso di quelle acque nelle quali si veniva immersi. 
Ci si lasciava battezzare (parola greca che significa immergere) nelle acque che scorrono verso il punto più basso del globo terrestre, a indicare il desiderio di immergersi nelle acque della volontà di Dio, facendola scorrere fin nel punto più intimo di noi stessi, nella profondità della coscienza, per separare ciò che è terreno di Dio da ciò che non lo è, ciò che è nel cuore di Dio da ciò che non lo è; ciò che è desiderio di Dio da ciò che non lo é.
Ogni volta che la liturgia celebra il memoriale di quel Battesimo, intende rinnovare nei cuori il desiderio di metterci anche noi, umilmente, in fila con Gesù, dietro di lui, e lasciarci battezzare, immergere, nelle acque rigogliose della volontà di Dio.

Oggi, dunque, lasciamo che quelle acque penetrino dentro il cuore; ridonino vita e vigore ai vasti terreni interiori dello spirito, e separino nettamente ciò che è terreno di Dio da quanto è nostra determinazione, ciò che è sua ispirazione da quanto è frutto di tentazione; ciò che è riverbero del suo amore, da quanto è sentimento distorto di voluttuose volontà.

Oggi, lasciamoci battezzare anche noi nel desiderio di conversione!

"Ecco il mio servo, è questi l'eletto

che io vi annuncio, in cui mi delizio:

in lui dimora lo Spirito mio,

è lui che porta giustizia alle genti.

Non griderà, né alzerà la sua voce,

non farà strepito in mezzo alle piazze,

non spezzerà la canna incrinata,

non spegnerà la fiammella morente.

Proclamerà con fermezza il diritto,

non verrà meno, né mai cederà

finché non l'abbia affermato sul mondo:

la sua dottrina attendono le isole... 

Anche l'apostolo a stento capiva

Come inarcava quel giorno sul mondo

L'arcobaleno di un nuovo diluvio,

e nuova, usciva una vita dall'acque.

"Lascia Giovanni per ora conviene,

conviene compir ogni giustizia!"

In Lui già ora son giunti a pienezza

Giorni e millenni e leggi e oracoli 

...Ora sappiamo chi è il Diletto, 

nel quale il Padre si è compiaciuto;

e gode ancora le sue delizie

di stare insieme ai figli dell'uomo.

Ora lo Spirito quale colomba,

da sempre in volo su tutto il creato

ad ispirare scritture e profeti,

su lui riposa in forma corporea.

D'allora i cieli son sempre aperti,

e la sua voce a dire: Ascoltatelo

perché in lui ogni cosa è compiuta!.

E questa gioia di essere nuovi..." 

(David Maria Turoldo)

Fidanzamento

Domenica 22 Gennaio

Se l'innamoramento è il canto dell'anima che trabocca di gioia, il fidanzamento ne è la musica, la melodia, il delirio, il miraggio, la fantasia.

Il fidanzamento è uno stupendo viaggio alla riscoperta dell'altro, il cui solo nome riempie il cuore e allarga gli orizzonti, fa vibrare ogni particella dell'essere e la riempie di vita; illumina di luce divina gli occhi e disegna il sorriso nei volti.

Il fidanzamento è uno stupendo viaggio alla riscoperta di se stessi, dei propri pregi e dei propri limiti, della sempre più sorprendente capacità di amare e delle sue eclettiche emozioni. 

Il fidanzamento è uno stupendo, incantevole, meraviglioso viaggio, e proprio perché tale acquista senso se riferito a quell'avventura che chiamiamo matrimonio, frutto dello slancio nobile dell'amore che muove verso la fusione totale della vita e dei cuori, del tempo e dello spazio.

Il fidanzamento, in altri termini, è il tempo nel quale due sono chiamati a fare un "capo-lavoro", un meraviglioso lavoro comune di scoperta vicendevole, "imparando", man mano, l'uno dall'altra. 
Il racconto biblico parla dell’intera creazione come di un bel lavoro dell’amore di Dio; il libro della Genesi dice che «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Gen 1,31).

Soltanto alla fine, Dio “si riposò”.  L’amore di Dio, che diede origine al mondo, non fu una decisione estemporanea. No! Fu un lavoro bello. L’amore di Dio creò le condizioni concrete per conoscerlo e innamorarci di lui.

L’alleanza d’amore tra l’uomo e la donna, il matrimonio, appunto, non s'improvvisa, non si fa da un giorno all’altro. Non c’è il matrimonio express: bisogna lavorare sull’amore, bisogna camminare. L’alleanza dell’amore dell’uomo e della donna s'impara e si affina, giorno dopo giorno, caduta dopo caduta, risurrezione dopo risurrezione. 
È un’alleanza artigianale
Fare di due, una vita sola, è quasi un miracolo, un miracolo della libertà e del cuore. Dovremo forse impegnarci di più su questo punto, perché le nostre “coordinate sentimentali” sono andate un po’ in confusione e ci portano verso altre rotte e altre mete. 
Chi pretende di volere tutto e subito, poi cede anche tutto e subito, alla prima difficoltà, o alla prima occasione. 
Il fidanzamento, allora, mette a fuoco la volontà di custodire insieme un tesoro immenso, possente come il vento ma estremamente fragile, che mai dovrà essere comprato o venduto, tradito o abbandonato, per quanto allettante possa essere l’offerta.

Anche Dio, alcune volte, quando parla dell’alleanza con il suo popolo, lo fa in termini di fidanzamento. Nel Libro di Geremia, parlando al popolo che si era allontanato da Lui, gli ricorda quando esso era la sua “fidanzata” e dice così: «Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento» (2,2). 
Dio stesso ha fatto questo percorso di fidanzamento, concluso con una promessa: «Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza. Ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore» (2,21-22). 

È una lunga strada quella che il Signore fa con il popolo in questo cammino di fidanzamento. Alla fine Dio sposa il suo popolo in Gesù Cristo. 
Bisogna fare attenzione a distinguere sempre tra l’essere fidanzati e l’essere sposi. Non è lo stesso. La cultura e la società odierna sono diventate piuttosto indifferenti alla delicatezza e alla serietà di questo passaggio. E d’altra parte, non si può dire che siano generose con i giovani che sono seriamente intenzionati a metter su casa e mettere al mondo figli! Anzi, spesso pongono mille ostacoli, mentali e pratici. 
Il fidanzamento è un percorso di vita che deve maturare come la frutta, è una strada di maturazione nell’amore, fino al momento che diventa matrimonio.

Molte coppie stanno insieme tanto tempo, magari anche nell’intimità, a volte convivendo, ma non si conoscono veramente. Sembra strano, ma l’esperienza dimostra che è così. Per questo va rivalutato il fidanzamento come tempo di conoscenza reciproca e condivisione di un progetto. 
Nel silenzio della notte 

io ho scelto te. 

Nello splendore del firmamento, 

io ho scelto te. 

Nell'incanto dell'aurora, 

io ho scelto te. 

Nelle bufere più tormentose, 

io ho scelto te. 

Nell'arsura più arida, 

io ho scelto te. 

Nella buona e nella cattiva sorte, 

io ho scelto te. 

Nella gioia e nel dolore, 

io ho scelto te. 

Nel cuore del mio cuore, 

io ho scelto te. 

(S. Lawrence)

Famiglia e malattia
Domenica 5 febbraio

La malattia è conseguenza ed esperienza della fragilità d'ogni persona umana: di fronte a essa, soprattutto quando s'abbatte come fragorosa tempesta, o divora lentamente la vita come anobio laborioso che s'incava, in nascoste metastasi, si acquista tristemente consapevolezza del limite e delle incapacità, sia di chi soffre, sia dei suoi amici e familiari.
Nei legami domestici, la croce delle persone amate provoca un sovrappiù di sofferenza e angoscia: è l’affetto all'origine di quest'eccedenza. 
Se spesso, di fronte alla malattia sorgono difficoltà a causa della debolezza umana, in genere il tempo della sofferenza consolida e vivifica i vincoli di solidarietà e tenerezza. 

Così, per un padre e una madre è più difficile sopportare lo sguardo infermo e supplichevole di un figlio, di una figlia, che una propria malattia. 
La famiglia è da sempre l’ "ospedale" più vicino a chi soffre. 
Ancor oggi, in tante parti del mondo, l’ospedale è un privilegio per pochi, e spesso è lontano.
Sono la mamma, il papà, i fratelli, le sorelle, le nonne che garantiscono cure e aiutano a guarire.

Anche qui, in questa nostra terra, la vicinanza e l'affetto dei cari è la cura più efficace per alleviare il corpo e sollevare lo spirito.

Ognuno dovrebbe riscoprire questo miracolo dell'amore, e farsi suo strumento, non lesinando tempo, non risparmiando sorrisi o carezze, non economizzando parole di conforto.

Nei Vangeli, molte pagine raccontano d'incontri di Gesù con i malati e il suo impegno a guarirli. Egli si presenta pubblicamente come uno che lotta contro la malattia, venuto per guarire ogni male: il male dello spirito e quello del corpo. 
Gesù non si è mai sottratto alla cura, non è mai passato oltre, non ha mai voltato la faccia da un’altra parte. 
E quando un padre o una madre, oppure anche semplicemente persone amiche gli portavano un malato perché lo toccasse e lo guarisse, non metteva tempo in mezzo: la guarigione veniva prima della legge, anche di quella così sacra come il riposo del sabato (cfr Mc 3,1-6).
L'unico intento di Gesù era dare salute, fare il bene! 
E ancora oggi Egli manda noi, suoi discepoli, a compiere la sua opera, chiedendoci di avvicinarci ai malati e prendercene cura fino in fondo. 

Non pensiamo che quanto donato per amore a un ammalato tolga spazio: nella sofferenza Cristo incontra Cristo; Gesù misericordioso, attraverso noi, si china su Gesù sofferente, crocifisso nella malattia. 
E così, ogni volta che ci avviciniamo a una persona che soffre, mentre in lei riconosciamo il volto di Gesù, noi stessi siamo riconosciuti volto di Gesù, strumento della sua grazia e del suo amore. 

Ricordiamo quanto disse ai discepoli nell’episodio del cieco nato (Gv 9,1-5). 
Essi discutevano su chi avesse peccato, lui o i suoi genitori, per provocare la sua cecità. 
Gesù disse chiaramente: né lui, né i genitori; è così perché si manifestino in lui le opere di Dio. E lo guarì. 
Era nato perché si manifestasse la misericordia, l'amore di Dio.

Quando siamo davanti a un malato, non chiediamoci "perché è ammalato", quello tocca alla scienza, ma ricordiamoci che in quel momento c'è davanti perché si manifesti la bontà di Dio.

Attraverso noi. 
Ecco la gloria di Dio; ecco il compito di ogni persona: aiutare, consolare, sollevare, stare vicino a chi soffre. 

Ricordiamoci, anche della potenza enorme della preghiera per le persone colpite da malattia. 
Anche quando sembriamo non ascoltati. 
Non fermiamoci, preghiamo di più. 
È anche importante educare i giovani, fin da piccoli, alla solidarietà nel tempo della malattia. 
Un’educazione che tiene al riparo dalla sensibilità per la malattia umana, che cerca di nascondere ai ragazzi anche i segni della più piccola sofferenza, inaridisce il cuore, e fa sì che i ragazzi siano “anestetizzati” verso la sofferenza altrui, incapaci di confrontarsi con la sofferenza propria e vivere l’esperienza del limite. 
La debolezza e la sofferenza dei nostri affetti più cari e più sacri, possono essere una scuola di vita, soprattutto se i momenti della malattia sono accompagnati da preghiera e da vicinanza affettuosa e premurosa. 
La comunità, da parte sua, deve impegnarsi a non lascare sole le famiglie nella prova della malattia, ma sostenerle con discrezione e amore, sentendosi tutti parte di un'unica famiglia di famiglie. 
Grazie, Signore, per le esperienze di fraternità che aiutano le famiglie ad attraversare il difficile momento del dolore e della sofferenza.
Grazie, perché questa vicinanza, da famiglia a famiglia, è un vero tesoro per tutti; un tesoro di sapienza, che dà speranza nei momenti difficili e fa capire che il Regno di Dio nasce da una carezza.
Il tuo dolore è lo spezzarsi del guscio
che racchiude la tua capacità di comprendere.
E se potessi mantenere il cuore
sospeso in costante stupore
ai quotidiani miracoli della vita,
il dolore non ti sembrerebbe
meno meraviglioso della gioia;
e accetteresti le stagioni del tuo cuore,
come hai sempre accettato
le stagioni che passano sui tuoi campi.

(Kahlil Gibran)

Le madri
Domenica 19 febbraio

Al centro della società c'è la famiglia, e nella famiglia c’è la madre.
Ogni cuore che è iniziato a battere, ogni occhio che ha iniziato a vedere, ogni polmone che ha iniziato a respirare, ogni piede che ha iniziato a camminare, ogni mano che ha iniziato a carezzare, ogni persona che ha gustato l'ebbrezza della vita deve l'esistenza a una madre. 
Quante poesie, quante canzoni, quante opere d'arte sono state ispirate dal dolce affetto verso la mamma, e paradossalmente il suo cuore è poco ascoltato, le sue necessità sempre meno aiutate, il suo ruolo sociale scarsamente considerato. 
Anzi, spesso si approfitta della disponibilità delle madri a sacrificarsi per i figli per “risparmiare” sulle spese sociali.

Anche nella nostra società la madre non è sempre tenuta nel giusto conto, ed è poco ascoltata. Forse le madri, pronte a tanti sacrifici per i figli, e non di rado anche per quelli altrui, dovrebbero trovare più ascolto. 
Le madri sono l’antidoto più forte al dilagare dell’individualismo egoistico. “Individuo” vuol dire “che non si può dividere”. Le madri invece si “dividono”, a partire da quando ospitano un figlio per darlo al mondo e farlo crescere. 

Bisognerebbe comprendere di più la loro lotta quotidiana per essere attente e affettuose in famiglia, ed efficienti al lavoro; bisognerebbe capire meglio a cosa aspirano, quali sono i desideri profondi del loro cuore, quali i miraggi dei loro sogni, quanti sacrifici fanno quotidianamente, nel nascondimento o nel non accorgimento degli altri; sempre pronte a carezzare e curare quella vita che partoriscono ogni momento con tutte le energie; sempre pronte a sorridere anche se il cuore piange, a incoraggiare anche se vedono buio, a lavorare anche se sono stanche, ad affaticarsi anche se febbricitanti o ammalate. 
Una società senza madri sarebbe una società disumana, perché le madri sanno testimoniare sempre, anche nei momenti peggiori, la tenerezza, la dedizione, la forza morale. 

Sono esse, le madri, a odiare maggiormente la guerra che uccide i figli; sono esse a testimoniare la bellezza della vita. 
Dare la vita non significa solo essere uccisi; dare la vita, avere spirito di martirio, è dare nel silenzio della quotidianità, nel compimento onesto del dovere;. Sì, come dà una madre, che senza timore, con la semplicità del martirio materno, concepisce nel seno un figlio, lo dà alla luce, lo allatta, lo fa crescere e accudisce con affetto. 
Sì, essere madre è anche una scelta di vita, la scelta di dare la vita. 
Le madri trasmettono spesso anche il senso più profondo della pratica religiosa. Nelle prime preghiere, nei primi gesti di devozione che abbiamo imparato c'è il cuore innamorato di nostra madre. Il germe della nostra fede sta in quei primi, preziosissimi, momenti.
Senza le madri la fede perderebbe buona parte del suo calore semplice e profondo. 
Grazie, Signore, per la nostra mamma; grazie perché nel suo cuore hai fissato la tua dimora; grazie perché nel suo amore hai posto la rivelazione del tuo Volto; grazie perché nel suo nome hai scritto il nostro nome!
Scintilla d’eterno in umana ruina;

dell’anima è il canto, moto, motore,

vate, versi e ispirazione divina.

Soave sospiro in tripudiante fragore,

esule profugo bramant’anfitrione

nel guardo del figlio, letizia e dolore.

Metafore e tropi, umana ragione

compone balbettando l’ineffabil mistèr

ma vela svelando e non trova magione.

Amore di madre; rovente dardo d’arcer

senza posa scoccato mirando la prole,

si volge al cuore e il cor porta con se.

Silenti lagrime si eclissano sole

in desio di vigor, che  radioso riso

cela, illuminando chi largir lo suole.

Affetto dolcissimo, primo paradiso,

porto sicuro, rifugio, nido, riposo, 

alito di vita, cordone mai reciso.

Amore ostinato, saldo, vigoroso:

quand’ingrata prole chiodi rende e croce

sanguin’e perdona, in discolpar deciso. 

In lui celeste Amor amar a noi doce;

in  lui materno guardo divin Volto mostra;

per lui inneggia’l cor doppiando questa voce.

I Figli
Domenica 5 marzo

Isaia scrive: «I tuoi figli si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore» (60,4-5a). 

È un’immagine della felicità che si realizza nell'incontro tra genitori e figli, che camminano insieme verso un futuro di libertà e pace, dopo un lungo tempo di privazioni e separazione, quando il popolo ebraico si trovava lontano dalla patria.

In effetti, c’è uno stretto legame fra la speranza di un popolo e l’armonia fra le generazioni.
La gioia dei figli fa palpitare i cuori dei genitori e riapre il futuro. I figli sono la gioia della famiglia e della società. Non sono un problema di biologia riproduttiva, né uno dei tanti modi di realizzarsi, tanto meno sono un possesso di cui decidere. 
No, i figli sono un dono, il più bel dono. 
Ciascuno è unico e irripetibile, e al tempo stesso inconfondibilmente legato alle sue radici. 
Essere figlio e figlia secondo il disegno di Dio, significa portare in sé la memoria e la speranza di un amore che ha realizzato se stesso accendendo la vita di un altro essere umano, originale e nuovo. 
E per i genitori ogni figlio è se stesso, è differente, è diverso. 
Un figlio lo si ama perché è figlio: non perché bello, o perché è così o cosà; no, perché è figlio! Non perché la pensa come me, o incarna i miei desideri.

Un figlio è un figlio: una vita generata ma destinata a se stessa, al suo bene, al bene della famiglia, della società, dell’umanità intera.

Un figlio non è messo al mondo, ma generato giorno dopo giorno, partorito nell'ansia e nella preoccupazione, nella gioia e nella tenerezza, nel percorso della sua quotidiana crescita fisica, culturale, psicologica, sociale, di fede, accompagnata e sostenuta con amorevole delicatezza e trepidante premura.

Dall'altra parte, l'incantevole esperienza di riconoscersi figlio e figlia permette di riscoprire la dimensione più gratuita dell’amore, che non finisce mai di stupire. 
È la bellezza di essere amati prima: i figli sono amati prima che arrivino; questa è gratuità, questo è amore; sono amati prima della nascita; sono amati prima di aver fatto qualsiasi cosa per meritarlo, prima di saper parlare o pensare, addirittura prima di venire al mondo.
E così si rivela il volto stesso di Dio Padre, che ama sempre prima. 
Nell’anima di ogni figlio, per quanto vulnerabile, Dio pone il sigillo di quest'amore, che è alla base della sua dignità, una dignità che niente e nessuno potrà distruggere.

Il nostro Padre celeste lascia libero ciascuno, ma non lascia mai soli. E se sbagliamo, continua a seguirci con pazienza senza diminuire il suo amore. Il Padre celeste non fa passi indietro nell'amore per noi, mai. Va sempre avanti.
Il quarto comandamento chiede ai figli di onorare il padre e la madre (cfr Es 20,12). 
Questo comandamento viene subito dopo quelli che riguardano Dio stesso. Infatti contiene qualcosa di sacro, qualcosa di divino, qualcosa che sta alla radice di ogni altro genere di rispetto fra gli uomini. 
E nella formulazione biblica del quarto comandamento si aggiunge: «perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore tuo Dio ti dà». I figli devono imparare a farsi carico della famiglia, maturare nella condivisione dei suoi sacrifici, crescere nell’apprezzamento dei suoi doni. 
Il legame virtuoso tra figli e genitori è garanzia di futuro, è garanzia di una storia davvero umana. 
Una società di figli che non rispettano i genitori è una società senza onore (quando non si rispettano i genitori si perde il proprio onore), è una società destinata a riempirsi di giovani aridi e avidi. 
Anche una società avara di generazione, che non ama circondarsi di figli, che li considera soprattutto una preoccupazione, un peso, un rischio, è una società depressa. 
Non avere figli è una scelta egoistica. 
La vita ringiovanisce e acquista energie moltiplicandosi: si arricchisce, non si impoverisce! 
I vostri figli non sono figli vostri …
Sono figli e figlie della sete che la vita ha di sé stessa …
essi vengono attraverso di voi, ma non da voi,
E benché vivano con voi non vi appartengono …
Potete donare loro amore ma non i vostri pensieri:
essi hanno i loro pensieri.
Potete offrire rifugio ai loro corpi ma non alle loro anime:
esse abitano la casa del domani,
che non vi sarà concesso visitare neppure in sogno.
Potete tentare di essere simili a loro, ma non farli simili a voi:
la vita procede e non s’attarda sul passato.
Voi siete gli archi da cui i figli, come frecce vive, sono scoccate in avanti.
L’Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell’infinito,
e vi tende con forza affinché le sue frecce vadano rapide e lontane.
Affidatevi con gioia alla mano dell’Arciere;
poiché come ama il volo della freccia così ama la fermezza dell’arco.

(Kahlil Gibran )

I Padri
Domenica 19 marzo

La parola “padre” è, più di ogni altra, cara a noi cristiani, perché è il nome con il quale Gesù ha insegnato a rivolgerci a Dio. Anzi, nell'intimità della preghiera lo chiamava "Abbà!", papà!

“Padre” è una parola universale: indica una relazione fondamentale la cui realtà è antica quanto la storia dell’uomo.

Oggi, purtroppo, non pochi affermano che la nostra sarebbe una “società senza padri”. In altri termini, nella cultura occidentale, la figura del padre sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa. 
In un primo momento, la cosa è stata percepita come una liberazione: liberazione dal padre-padrone, come rappresentante della legge che s'impone dall’esterno, dal padre come censore della felicità dei figli e ostacolo all’emancipazione e all’autonomia dei giovani.
In alcune case regnava l’autoritarismo, in certi casi addirittura la sopraffazione: genitori che trattavano i figli come servi, non rispettando le esigenze personali.

Purtroppo, come spesso avviene, si è passati da un estremo all’altro, così il problema, in molti casi, non è più la presenza invadente dei padri, quanto la loro assenza, la loro latitanza. 
I padri sono talora così concentrati su se stessi e sul proprio lavoro, sulle proprie realizzazioni individuali, da dimenticare la famiglia, e lasciare soli i piccoli e i giovani che, pertanto vivono un senso di orfanezza. 
I padri, spesso, non giocano più con i figli, non hanno il coraggio e l’amore di perdere tempo con loro, rischiano di essere assenti nelle tappe fondamentali della loro esistenza.
L’assenza della figura paterna produce lacune e ferite che possono essere anche molto gravi. 
E in effetti alcune devianze dei bambini e degli adolescenti si possono in buona parte ricondurre a questa mancanza, alla carenza di esempi e guide, alla carenza di vicinanza, alla carenza di amore da parte dei padri. 
Tanti giovani, così, sono orfani perché i papà sono spesso assenti, anche fisicamente, da casa, ma soprattutto perché, quando ci sono, non si comportano da padri, non dialogano con loro, non adempiono il compito educativo, non danno, con il loro esempio accompagnato dalle parole, principi, valori, regole di vita di cui hanno bisogno come del pane.
A volte sembra che i papà non sappiano bene quale posto occupare in famiglia e, nel dubbio, si astengono, si ritirano e trascurano le responsabilità, magari rifugiandosi in un improbabile rapporto “alla pari” con i figli. 
È vero che il padre deve essere “compagno”, ma senza dimenticare che è il padre.

Nel Libro dei Proverbi è scritto: «Figlio mio, se il tuo cuore sarà saggio, anche il mio sarà colmo di gioia. Esulterò dentro di me, quando le tue labbra diranno parole rette» (Pr 23,15-16). 
Non si potrebbe esprimere meglio l’orgoglio e la commozione di un padre che riconosce di avere trasmesso al figlio quel che conta davvero nella vita, ossia un cuore saggio.
Questo padre non dice: “Sono fiero di te perché sei proprio uguale a me, perché ripeti le cose che dico e che faccio io”. No, gli dice qualcosa di più importante, che potremmo interpretare così: “Sarò felice ogni volta che ti vedrò agire con saggezza, e sarò commosso ogni volta che ti sentirò parlare con rettitudine. E perché tu potessi essere così, ti ho insegnato cose che non sapevi, ho corretto errori che non vedevi. Ti ho fatto sentire un affetto profondo e insieme discreto, che forse non hai riconosciuto pienamente quando eri giovane. Ti ho dato una testimonianza di rigore e fermezza che forse non capivi, quando avresti voluto soltanto complicità. Ho dovuto io stesso, per primo, mettermi alla prova della saggezza del cuore, e vigilare sugli eccessi del sentimento e del risentimento, per portare il peso delle inevitabili incomprensioni e trovare le parole giuste per farmi capire. Adesso, quando vedo che cerchi di essere così, mi commuovo. Sono felice di essere tuo padre”. 

Un padre sa bene quanto costa trasmettere questa eredità: quanta vicinanza, quanta dolcezza e quanta fermezza. Però, quale consolazione e quale ricompensa si riceve quando i figli rendono onore a questa eredità! È una gioia che riscatta ogni fatica, che supera ogni incomprensione e guarisce ogni ferita. 

La prima necessità, dunque, è questa: che il padre sia presente nella famiglia; sia vicino alla moglie, per condividere tutto, gioie e dolori, fatiche e speranze; sia vicino ai figli nella crescita: quando giocano e quando s'impegnano, quando sono spensierati e quando sono angosciati, quando si esprimono e quando sono taciturni, quando osano e quando hanno paura, quando fanno un passo sbagliato e quando ritrovano la strada.

Tutti conoscono la straordinaria parabola del “figlio prodigo”, o meglio del “padre misericordioso”. Quanta dignità e quanta tenerezza nell’attesa di quel padre che sta sulla porta di casa aspettando che il figlio ritorni! 
Per i padri tante volte non c’è altra cosa da fare che pregare e aspettare con pazienza, dolcezza, magnanimità, misericordia. Un buon padre sa attendere e sa perdonare, dal profondo del cuore.

Il papà non è solo l'amico delle capriole sul letto grande
Non è solamente l'albero al quale mi arrampico come un piccolo orso
non è soltanto chi tende con me l'aquilone nel cielo.
Il papà è il sorriso discreto che fa finta di niente
è l'ombra buona della grande quercia
è la mano sicura che mi conduce nel prato
e oltre la siepe.
(L.Musacchio)
Fratelli e Sorelle
Domenica 2 aprile

“Fratello” e “sorella” sono parole che tutte le culture e le società comprendono, ma che nel cristianesimo assumono un significato unico e sorprendente, grazie anche all'uso fatto da un grande santo come Francesco d'Assisi per indicare la fraternità cosmica, con tutto il creato. 

La fratellanza è qualcosa di grandioso, impressa a fuoco nel sangue e nella carne di ogni persona durante tutta la sua vita, iniziata nello stesso grembo che ha accolto gli altri figli, e continuata nello stesso cuore materno, casa comune in cui ciascuno condivide, egualmente ed equamente, rifugio e ristoro, calore e colore, attenzioni e apprensioni.

La fraternità in famiglia risplende in modo speciale nella premura, nella pazienza, nell’affetto di cui vengono circondati il fratellino o la sorellina più deboli, malati, o portatori di handicap. 

Il legame di fraternità che si forma in famiglia tra i figli, in un clima di educazione all’apertura agli altri, è grande scuola di umanità. 

Il libro dei Salmi canta la bellezza di questo legame: «Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano insieme!» (Sal 132,1). È proprio vero: la fratellanza è sublime!

Spesso, però, il rapporto fraterno si rovina e apre la strada a esperienze dolorose, di conflitto, di tradimento, di odio. Quanti fratelli litigano per piccole cose, o per un’eredità, e poi non si parlano più, non si salutano più. La rottura di questi legami è negativa, provoca dolore alla famiglia e alla società.
Tutti conosciamo famiglie che hanno fratelli divisi; chiediamo al Signore, per esse, che le aiuti a ricostituire l'unione e la pace. 

La benedizione che Dio riversa sul legame di fraternità, l'accresce in modo straordinario, fino a oltrepassare ogni differenza di nazione, lingua, cultura e persino religione. 
Gesù ha dato pienezza alla fraternità, portandola ben oltre i legami di parentela, facendole superare ogni muro di estraneità, rendendola segno distintivo della famiglia umana, fatta di fratelli e sorelle che si sforzano di superare ogni incomprensione per vivere nell'armonia e nella comunione.

In famiglia s'impara la convivenza umana, come coabitare e camminare, insieme. Forse non sempre ne siamo consapevoli, ma è proprio la famiglia che introduce la fraternità nel mondo! 
A partire dall'esperienza domestica, nutrita dagli affetti e dall’educazione familiare, lo stile della fraternità s'irradia, come una promessa, sull’intera società e sui rapporti tra i popoli.

Avere un fratello, una sorella che ti vuole bene è un’esperienza forte, impagabile, insostituibile. 

Nello stesso modo accade per la fraternità umana. Pensiamo com'è stupendo e tenace il legame tra persone, anche diversissime fra loro, quando possono dire di un altro: “Questo è proprio come un fratello, questa è proprio come una sorella”. 

Da cristiani, andiamo incontro ai poveri e deboli, non per obbedire a un programma ideologico, ma perché la parola e l’esempio di Gesù dicono che siamo tutti fratelli. 

I più piccoli, i più deboli, i più poveri debbono intenerirci: hanno “diritto” di prenderci l’anima e il cuore. Sì, essi sono nostri fratelli e come tali dobbiamo amarli e trattarli. 
Quando ciò accade, quando i poveri sono come di casa, la nostra stessa casa, la nostra vita riacquistano senso e significato. 
Questo è il principio dell’amore di Dio e di ogni giustizia fra gli uomini. 

Il racconto biblico di Caino e Abele costituisce l’esempio di una rottura della fraternità. 
Dopo il primo fratricidio della storia umana, Dio domanda a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». La sua risposta fu: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?».
La stessa domanda, oggi Dio continua a ripetere a ogni generazione, anche a noi, qui, ora, chiedendoci conto della vita degli altri, delle loro sofferenze, delle loro difficoltà.

«Dov’è tuo fratello?». Non rispondiamo al Signore che ricorda che ogni uomo è nostro fratello, anche il vicino di casa con i suoi problemi e le sue difficoltà, l'anziano che incontriamo per strada, l'amico che lotta disperatamente per sopravvivere negli stenti della povertà, l'ammalato terminale inchiodato su un letto di ospedale, il fanciullo indifeso che ha bisogno di aiuto e protezione, ogni uomo e donna senza più speranza, né futuro... non rispondiamo con le stesse parole di Caino: «Non lo so. Non sono il suo custode».
Figli dello stesso ramo
dalle cui radici il richiamo
profuma il ricordo di giochi lontani.

Braccia strette intorno
visi candidi nei soffi di bontà
fratelli che si rincorrono ancora.

Sullo stesso ramo
a intrecciare i sorrisi del tempo
lì dove il tempo ha un inizio ed una fine.

Nel mezzo la vita
fatta di carezze e incomprensioni
lì dove il rosa si è mischiato all’amaranto.

Senza fine sarà
ed è testamento impresso a fuoco
quel che di noi, oltre, per sempre resterà.

(Pattyrose)

Nonni
Domenica 23 aprile

Grazie ai progressi della medicina la vita si è allungata: ma la società non si è “allargata” alla vita! 
L'età media è cresciuta, le aspettative di vita si sono dilatate, il numero degli anziani si è moltiplicato, ma le nostre società non sono organizzate abbastanza per fare loro posto con giusto rispetto e considerazione. 
Finché siamo giovani ignoriamo la vecchiaia, come una malattia da tenere lontana; quando poi diventiamo anziani, specialmente se poveri, malati, soli, sperimentiamo le lacune di una società programmata sull’efficienza, che abbandona, come pezzo di scarto, ogni persona che presenta problemi.

Ma gli anziani sono una ricchezza, non si possono ignorare.

L’attenzione a essi fa la differenza tra le civiltà: in una società in cui non c’è posto per loro, è incubato il virus dell'egoismo e della morte.

Nella tradizione della Chiesa vi è un bagaglio di sapienza che ha sempre sostenuto una cultura di vicinanza agli anziani, una disposizione all’accompagnamento affettuoso e solidale.

Questa tradizione è radicata nella Sacra Scrittura, come attestano ad esempio queste espressioni del Libro del Siracide: «Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch’essi hanno imparato dai loro padri; da loro imparerai il discernimento e come rispondere nel momento del bisogno» (Sir 8,9).

Non possiamo anche noi conformarci a una mentalità d'insofferenza e indifferenza, di disprezzo ed esclusione; dobbiamo risvegliare il senso di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano sentire l’anziano parte viva di ogni famiglia e di questa comunità, famiglia di famiglie.

Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla nostra stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per una vita degna.
Sono uomini e donne dai quali abbiamo ricevuto molto.
Non sono alieni; siamo noi, fra poco, fra molto, inevitabilmente, comunque, anche se non ci pensiamo. 
La società tende a scartare, ma di certo non il Signore. Lui non scarta mai, anzi chiama a seguirlo in ogni età. Così, anche l’anzianità contiene un dono di grazia e una missione, una vera vocazione!

È un periodo della vita diverso dai precedenti, non c’è dubbio, lo si deve un po’ “inventare”, ma può diventare un'occasione di nuove scoperte e nuove gioie. 
Sull'anzianità il Vangelo offre un’immagine molto bella e commovente, quella di Simeone e Anna. Entrambi vecchietti, aspettavano la venuta di Dio, ogni giorno, con grande fedeltà, da lunghi anni. Quella lunga attesa occupava tutta la loro vita, non avevano impegni più importanti di questo: aspettare il Signore e pregare. 
Ebbene, quando Maria e Giuseppe giunsero al tempio per portare il neonato Gesù, Simeone e Anna si mossero di slancio. Il peso dell’età e dell’attesa sparì in un momento. Riconobbero il Bambino, e scoprirono una nuova forza, per un nuovo compito: rendere grazie e rendere testimonianza per questo Segno di Dio.
Simeone improvvisò un bellissimo inno di giubilo; è stato un poeta in quel momento.

Anna divenne la prima predicatrice di Gesù: «parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,38).

Ecco come si delinea a partire da questi due illustri profeti, la missione di ogni anziano: diventare poeta della preghiera; prendere gusto a cercare parole proprie nell'incontro con Dio, ma anche trasmettere alle nuove generazioni la bellezza di questo incontro.
Come Anna, poi, sono invitati a cantare i segni di Dio, aiutare a riconoscerne la sua presenza nella storia, essere maestri di gratitudine per i benefici ricevuti.

Gli anziani devono ricordare ai giovani ambiziosi che una vita senza amore è una vita arida; devono dire ai giovani paurosi che l’angoscia del futuro può essere vinta; devono insegnare ai giovani troppo innamorati di sé stessi che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. 
Lettera di un anziano padre al figlio (Da internet)

Se un giorno mi vedrai vecchio: se mi sporco quando mangio e non riesco a vestirmi… abbi pazienza, ricorda il tempo che ho trascorso ad insegnartelo. 

Se quando parlo con te ripeto sempre le stesse cose, non mi interrompere… ascoltami, quando eri piccolo dovevo raccontarti ogni sera la stessa storia finché non ti addormentavi. 

Quando non voglio lavarmi non biasimarmi e non farmi vergognare… ricordati quando dovevo correrti dietro inventando delle scuse perché non volevi fare il bagno. 
Quando vedi la mia ignoranza per le nuove tecnologie, dammi il tempo necessario e non guardarmi con quel sorrisetto ironico ho avuto tutta la pazienza per insegnarti l’abc.

Quando ad un certo punto non riesco a ricordare o perdo il filo del discorso… dammi il tempo necessario per ricordare e se non ci riesco non ti innervosire: la cosa più importante non è quello che dico ma il mio bisogno di essere con te ed averti li che mi ascolti. 
Quando le mie gambe stanche non mi consentono di tenere il tuo passo non trattarmi come fossi un peso, vieni verso di me con le tue mani forti nello stesso modo con cui io l’ho fatto con te quando muovevi i tuoi primi passi. 
Quando dico che vorrei essere morto… non arrabbiarti, un giorno comprenderai che cosa mi spinge a dirlo. 
Cerca di capire che alla mia età non si vive, si sopravvive. 
Un giorno scoprirai che nonostante i miei errori ho sempre voluto il meglio per te che ho tentato di spianarti la strada. 
Dammi un po’ del tuo tempo, dammi un po’ della tua pazienza, dammi una spalla su cui poggiare la testa allo stesso modo in cui io l’ho fatto per te. 
Aiutami a camminare, aiutami a finire i miei giorni con amore e pazienza in cambio io ti darò un sorriso e l’immenso amore che ho sempre avuto per te. 
Ti amo figlio mio.

Bambini
Domenica 7 maggio

I bambini sono un grande dono per l’umanità, ma anche i grandi esclusi, perché spesso neppure si lasciano nascere.

Essi ricordano che tutti, nei primi anni della vita, siamo stati totalmente dipendenti dalle cure e dalla benevolenza degli altri. 
Gesù stesso non si è risparmiato questa meravigliosa, sublime verità. 
È curioso: Dio non ha difficoltà a farsi capire dai bambini, e i bambini non hanno problemi a capire Dio. 
Non per caso nel Vangelo ci sono alcune parole molto belle sui “piccoli”. 
Questo termine “piccoli” indica tutte le persone che dipendono dall’aiuto degli altri, e in particolare i bambini. 
Ad esempio Gesù dice: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). 
E ancora: «Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10).

Dunque, i bambini sono in sé stessi una ricchezza per l’umanità; richiamano costantemente alla condizione necessaria per entrare nel Regno di Dio: quella di non considerarsi autosufficienti, ma bisognosi di aiuto, di amore, di perdono.
Essi ci rammentano continuamente, soprattutto, che siamo sempre figli.

Anche da adulti, o anziani; anche da genitori; anche se occupiamo un posto di responsabilità, siamo sempre figli. In ogni età della vita, in ogni situazione, in ogni condizione sociale, tutti, nessuno escluso, siamo e rimaniamo figli. 
Questa considerazione ricorda che la vita non ce la siamo data noi ma l’abbiamo ricevuta. Il grande dono della vita è il primo regalo che abbiamo ricevuto. 
A volte rischiamo di vivere dimenticandocene, come se fossimo noi i padroni della nostra esistenza, e invece siamo radicalmente dipendenti. 
E i bambini, soltanto con la loro presenza ricordano proprio questa verità!

Ci sono, comunque, tanti altri doni e ricchezze che essi portano all’umanità.
Ad esempio, il loro modo di vedere la realtà, con uno sguardo fiducioso e puro. 
Il bambino ha una spontanea fiducia nel papà e nella mamma; una spontanea fiducia in Dio, in Gesù, nella Madonna. 
Nello stesso tempo, il suo sguardo interiore è puro, non ancora inquinato dalla malizia, dalle doppiezze, dalle “incrostazioni” della vita che induriscono il cuore.

I bambini non sono diplomatici: dicono quello che sentono, quello che vedono, direttamente. Per questo motivo tante volte mettono in difficoltà i genitori, ma non sono persone ipocrite, non hanno ancora imparato quella scienza della doppiezza che noi adulti purtroppo abbiamo imparato.

I bambini, poi, nella loro semplicità interiore portano con sé la capacità di ricevere e dare tenerezza. 
Tenerezza è avere un cuore “di carne” e non “di pietra”. 
Tenerezza è poesia: è “sentire” le cose e gli avvenimenti, non trattarli come meri oggetti, solo per usarli, perché servono.
I bambini hanno, inoltre, la capacità di sorridere e piangere, due cose che da grandi spesso “si bloccano”. 
Tante volte il sorriso degli adulti diventa un sorriso di cartone, una cosa senza vita, artificiale, da pagliaccio.
I bambini sorridono spontaneamente e piangono spontaneamente. 
I figli sono come aquiloni,

passi la vita a cercare di farli alzare da terra.

Corri e corri con loro

fino a restare tutti e due senza fiato.

Come gli aquiloni finiscono a terra,

e tu rappezzi e conforti, aggiusti e insegni.

Li vedi sollevarsi nel vento e li rassicuri,

presto impareranno a volare.

Infine sono in aria: gli ci vuole più spago e tu seguiti a darne

e a ogni metro di corda che sfugge dalla tua mano

il cuore ti si riempie di gioia e di tristezza insieme.

Giorno dopo giorno l’aquilone si allontana sempre di più

e tu senti che non passerà molto tempo

prima che quella bella creatura spezzi il filo

che vi unisce e si innalzi,

come é giusto che si sia, libera e sola

Allora soltanto saprai

di avere assolto il tuo compito.

(Erma Bombeck)
